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(7) Le parti sociali europee hanno concordato ore di riposo 
minimo applicabili alla gente di mare e la direttiva 
1999/63/CE (1) è stata adottata ai fini dell’attuazione di 
quanto concordato. Tale direttiva prevede inoltre la pos­
sibilità di autorizzare deroghe alle ore di riposo minimo 
previste per la gente di mare. È opportuno, tuttavia, porre 
dei limiti alla possibilità di autorizzare delle deroghe per 
quanto riguarda la durata massima, la frequenza e l’am­
bito di applicazione. Gli emendamenti di Manila mirava­
no, inter alia, a fissare limiti oggettivi alle deroghe alle 
ore di riposo minimo previsto per il personale di guardia 
e i marittimi che svolgono compiti connessi alla sicurez­
za, alla protezione e alla prevenzione dell’inquinamento 
nell’ottica di prevenire l’affaticamento. Gli emendamenti 
di Manila dovrebbero essere integrati nella direttiva 
2008/106/CE in modo tale da garantire la coerenza 
con la direttiva 1999/63/CE come modificata dalla diret­
tiva 2009/13/CE (2).

(8) Riconoscendo ulteriormente l’importanza della defini­
zione di requisiti minimi relativi alle condizioni di vita 
e di lavoro di tutta la gente di mare, la direttiva 
2009/13/CE entrerà in vigore, come ivi specificato, al 
momento dell’entrata in vigore della convenzione sul 
lavoro marittimo del 2006.

(9) La direttiva 2008/106/CE contiene inoltre un meccani­
smo per il riconoscimento dei sistemi di formazione e 
certificazione della gente di mare dei paesi terzi. Il rico­
noscimento è concesso dalla Commissione conforme­
mente a una procedura a norma della quale la Commis­
sione è assistita dall’Agenzia europea per la sicurezza 
marittima («Agenzia»), istituita dal regolamento (CE) n. 
1406/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio (3),
e dal comitato per la sicurezza marittima e la preven­
zione dell’inquinamento provocato dalle navi (COSS), isti­
tuito dal regolamento (CE) n. 2099/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (4). L’esperienza acquisita nell’ap­
plicazione di tale procedura suggerisce che essa dovrebbe 
essere modificata, in particolare per quanto riguarda il 
termine per la decisione della Commissione. Considerato 
che il riconoscimento richiede lo svolgimento di un’ispe­
zione, che deve essere pianificata ed eseguita da parte 

dell’Agenzia e, nella maggior parte dei casi, comporta 
importanti correzioni da apportare ai requisiti della con­
vezione STCW da parte del paese terzo interessato, l’in­
tera procedura non può essere conclusa in tre mesi. In 
base all’esperienza, un periodo di tempo più realistico in 
proposito sembra essere diciotto mesi. È opportuno per­
tanto modificare di conseguenza il termine per la deci­
sione della Commissione, pur conservando la possibilità 
per lo Stato membro richiedente di riconoscere in via 
temporanea il sistema STCW del paese terzo al fine di 
mantenere la flessibilità. Inoltre, le disposizioni relative al 
riconoscimento delle qualifiche professionali ai sensi della 
direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento 
delle qualifiche professionali (5), non sono applicabili per 
quanto riguarda il riconoscimento dei certificati della 
gente di mare ai sensi della direttiva 2008/106/CE.

(10) Le statistiche disponibili sulla gente di mare nell’Unione 
sono incomplete e spesso imprecise, il che rende più 
difficile delineare una strategia in questo settore. Dati 
dettagliati sulla certificazione della gente di mare, pur 
non risolvendo interamente il problema, contribuirebbero 
chiaramente a trovare una soluzione. A norma della con­
venzione STCW le parti sono tenute a mantenere registri 
di tutti i certificati e di tutte le convalide e dei relativi 
rinnovi o di altre misure che li riguardano. Gli Stati 
membri sono obbligati a mantenere un registro dei cer­
tificati e delle convalide che sono stati rilasciati. Al fine di 
disporre di informazioni più complete possibili sulla si­
tuazione dell’impiego nell’Unione ed esclusivamente al 
fine di facilitare l’elaborazione di strategie politiche da 
parte degli Stati membri e della Commissione, gli Stati 
membri dovrebbero essere obbligati a trasmettere alla 
Commissione informazioni selezionate già contenute 
nei propri registri dei certificati di competenza della gente 
di mare. Tali informazioni dovrebbero essere comunicate 
unicamente a fini di analisi statistica e non devono essere 
utilizzate a fini amministrativi, giuridici o di verifica. Tali 
informazioni devono rispettare i requisiti dell’Unione in 
materia di protezione dei dati ed è pertanto opportuno 
introdurre una norma a tal fine nella direttiva 
2008/106/CE.

(11) Il risultato dell’analisi di tali informazioni dovrebbe essere 
utilizzato per anticipare le tendenze del mercato del la­
voro al fine di migliorare le possibilità per la gente di 
mare di pianificare la propria carriera e di approfittare 
delle opportunità di istruzione e formazione professio­
nale disponibili. Tale risultato dovrebbe altresì contribuire 
al miglioramento dell’istruzione e della formazione pro­
fessionale.
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